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da questo fenomeno: la situazione
varia, infatt| a seconda che la città
s ia sede d i  un ateneo da ant ica
daÍa, o che ospiti un distaccamen-
to universitario di recente istituzio-

ne, o che sia solo il luogo di resi-
denza di studenti universitari pen-
dolari con una università che ab-
bia sede altrove, così come varra a
seconda dell 'eff icacia dei servizi
bibliotecari offerti dall'università o
che la biblioteca pubblica sia chia-
mata a fronteggiare praticamente
da sola qllesta nuova fascia di u-
tenza. La domanda di spazi (e, in
misura minore, di servizi) che vie-
n e  d a g l i  s t u d e n t i  è  s p e s s o  i m p e -
tuosa e finisce a volte col saturare
ogni altra potenzialità di servizio
de11e biblioteche pubbliche: con
questo termine non ci si riferisce
solo a1le biblioteche degli enti 1o-
cali, ma anche a quelle biblioteche
statali o di altra tipologia che non
frappongono limitazioni all'accesso
e che finiscono col seruire quasi e-
sclusivamente gli studenti universi-
tai. Da una indagine dello scorso

I n moLte città che sono sedi u-

I niversitarie il problema dell'u-
I tenzalegata alla presenza de-

gli atenei, ed in particolare dell'u-
tenza studentesca,  s i  è  imposto
negli ultimi anni come uno dei prin-
cipali motivi di crisi per 1e biblio-
teche pubbl iche,  invase da stu-
den t i  che  v i  s i  r ecano  quas i  sem-
pre per studiare con i propri libri.
Spesso le b ib l io teche pubbl iche
delle grandi città e dei capoluoghi
si l imitano a subire l 'ondata stu-
dentesca e si accontentano di e-
sercitare un ruolo di suppienza ri-
spetto alle carenze della polit ica
bibliotecaria de1le università. Altre
volte, invece, provano a riflettere
su questo fenomeno, anche per de-
finire un proprio eventuale riposi-
zionamento rispetto al tessuto cit-
tadino e a l le  l resformazioni  provo-
cate nel proprio bacino di ufenza
dalla forte presenza studentesca. È
ciò che è accaduto a Varese, dove
per imziafiva del Comune e della
Biblioteca civica si è tenuto il 9 e
10 giugno un convegno sul tema
"Cultura di ricerca o cultura di ag-
gregazione: il rapporto tra bibliote-
che pubbl iche ed univers i tà" .  O-
biettivo della manifestazione era
quello di mettere a confronto le
s t ra teg ie  segu i t e  ne l l e  d i ve rse
realtà territoriali toccate, anche se
in misura e con modalità diverse,
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anno, infatti, risulta che anche le
grandi biblioteche di ricerca sono
afflitte da questo problema: per e-
sempio, l'ufenza della Biblioteca
nazionale centrale di Roma, costi-
tuita per più dei due terzi da stu-
denti, frequenta la biblioteca per
leggere esclusivamente libri propri
ne l l ' 11 ,3  pe r  cen to  de i  cas i ,  pe r
leggere l ibri propri ed tt l l izzare
anche qualche altro servizio nel 17
per cento, per ricerche scolastiche
e lettura nel tempo libero nel 9,3
per  cento.  per  preparare esami u-
niversitari nel 19,6 per cento e per
preparare tesi di laurea o effettua-
re ricerche specialistiche nel 42,8
per cento dei casi, unico esempio
di uso non improprio della biblio-
teca.l Anche ouella ilevazione era
stata effettu ata 1î occasione di un
convegno che intendeva affronta-
re i l problema degli spazi per la
let tura a Roma, ma che,  a lmeno
per il momento, non ha prodotto
sensibili vaiazioni in una situazio-
ne che in a lcuni  casi  è a i  l imi t i
de l  to l lerabi le .  È ev idente,  però,
che tali questioni possono essere
avvtafe a soluzione solo con il con-
corso di tutti gli enti titolari delle
biblioteche coinvolte - ma in ori-
mo luogo degli organi di goveino
degli atenei -, che, abbandonan-
do la politica dello scaricabarlle,
dimostrino di essere rntenzionati a
darsi una strategia tendente a ren-
dere complementari i sewizi e l'of-
ferta degli spazi, che scaturisca da
un rapporto chiaro di collabora-
zione, in primo luogo tra ente lo-
cale e Università.
Per quanto riguarda le biblioteche
pubbliche la riflessione dovrebbe
andare oltre questi aspetti, dicia-
mo così, puramente difensivi, ed
investire la fisionomia che esse in-
tendono darsi nella società altua-
le, i l  modo in cui pensano di ri-
spondere alla domanda specialisti-
ca che sempre più spesso si rivol-
ge ad esse - e non solo ad ope-
ra degli studenti -, I 'estensione
della cooperazione oltre i confini
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dei  s is temi  b ib l io tecar i  urbani  e
territoriali in direzione di una inte-
grazione dei servizi delle bibliote-
che di ente locale con ouelli ero-
gati da biblioteche di diversa tipo-
logia e titolarità.
Ma s i  îa t ta d i  quest ioni  che c i
porterebbero lontano. Tornando
al tema di questa nota, può essere
utile riportare alcuni dati che e-
mergono da una ricerca pubblica-
ta recentemente dal  Comune di
Milano,2 che però è stata effettua-
ta nel 1997 (cfr. in questo stesso
fascicolo, a p. 50, l'ampia riflessio-
ne che ad essa dedica Car lo Re-
velli). L'indagine, sebbene presenti
alcuni l imiti (dati invecchiati, ca-
sual i tà  e r idot te d imensioni  del
campione preso in esame, man-
canza d i  e lement i  d i  confronto,
ecc.), offre un interessante contri-
buto alla conoscenza dell 'utenza
reale delle biblioteche oubbliche
nelle aree metropolitane.
Dall ' indagine conoscitiva risulta
che il 60 per cento degli intervi-
stati all'interno della Biblioteca co-
muna le  d i  Pa lazzo  So rman i  ha
meno di 26 anni di età e che il 67
per cento è in possesso del diplo-
ma di scuola media suoeriore: i l
6 2  p e r  c e n t o  d i c h i a r a  d i  e s s e r e
studente, e di questi l'80 per cen-
to frequenta l 'università. Se a ciò
si aggiunge che il 43,6 per cento
degli utenti non effettua alcuna ri-
chiesta né di lettura, né di presti-
to, il quadro appate abbasÍ"atza
chiaro e piuttosto desolante. An-
che i dati sull'orario di entrafa e
sul tempo di permanenza inbi-
blioteca confermano che ci trovia-
mo di  f ronte ad una b ib l io teca
presa d'assalto dagli studenti per
la lettura dei propri l ibri: contra-
r i amen te  a  que l l o  che  c i  s i  do -
vrebbe attendere in una biblioteca
pubblica, rl67 per cento degli in-
gressi awiene prima delle ore 14
e coloro che entrano nelle prime
ore del mattino si trattengono in
biblioteca più a lungo degli altri
(coloro che entrano non appeîa

la biblioteca apre, cioè tra le 9 e
le 10, si trattengono solitamente
almeno t re ore e rappresentano
circa la metà di quanti si fermano
per oltre cinque ore). A questi u-
tenti è stato chiesto anche ouali
altre biblioteche essi freoueniano
solitamente e gran parre di essi ha
indicato, naturalmente, le bibliote-
che universitarie: queste ultime bi-
blioteche, però, non costituiscono
il principale punto di riferimento
per 1o studio e la lettura, se è ve-
ro che solo i l 20 per cento degli
studenti universitari dichiara di sce-
gliere 1'università come luogo di
studio.
Il comportamento di questi utenti
è abbastanza illuminante. Alla do-
manda sulla motivazione che li
spinge a recarsi in biblioteca, gli
studenti rispondono in prevalenza
indicando questioni di ordine lo-
gistico (accessibil i tà dell 'edificio,
vicinanza rispetto aIl' abitazione o
alla sede degli studi, ecc.), men-
tre, ad esempio, gli utenti appar-
tenenti ad altre categorie (occupa-
ti, pensionati, casalinghe) appaio-
no più motivati ad utllizzare i ser-
vizi della biblioteca ed indicano
come causa della loro visita la ric-
chezza e la varietà del materiale
posseduto.  I l  57 per  cento degl i
intervistati rappresenta l'ufenza a-
bituale, usufruendo del servizio di
biblioteca più volte nel corso del-
la settimana: coloro che vi si reca-
no ogni  g iorno sono i l  37,6 per
cento dell'utenza e appartengono
in gran parte alla fascia. d'età com-
presa tra i 20 e i 25 anni. Non de-
ve sorprendere neppure i l  fa t to
che gli studenti siano la categoria
di utenti che meno ufllizza il cata-
logo come strumento di ricerca o
che i tempi di permaneflza mag-
giori si abbiano nel reparto "l ibri

propri", e che riguardino nel 58,1
per cento dei casi I'utenza studen-
tesca.
Significativa, anche se non del tut-
to inattesa qualche leggera diffe-
re î za  úa  l a  comoos i z i one
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dell'utenza della biblioteca centra-
le e quella del1e biblioteche riona-
l i ,  ne i le  qual i  appare p iù consi -
s tente la  fasc ia d i  e tà f ino a i  19
anni  ( i l  2) ,J  per  cento contro i l
17.  r l .  Anche qui .  comrrnque.  i l  6J. '
per cento degli utenti ha meno di
26 anni ed il 60,4 per cento è costi-
tu i to  da student i ,  gran par te dei
quali sosta in biblioteca per oltre
5 ore; 11 26,7 per cento uti l izza Ia
biblioteca unicamente come spa-
zio per consultare i propri libri.
Il problema dell'appiattimento del-
le biblioteche italiane, e non solo
di quelle pubbliche - come si è
v is to -  ha radic i  profonde,  che
possono essere individuate nell'as-
soluta maîcanza di una "cultura

del la  b ib l io teca e del la  pubbl ica
lettura" ne1la società italiana. Un
contr ibuto ad una r i f less ione d i
questo tipo viene dalla pubblica-
z ione del  rapporto del l 'Associa-
zione per 1'economia della cultu-
ra . r  che  -  pu r  t r a  g rav i  ca renze .
dovute alla incompletezza e fram-
mentarietà dei dati riportati e ad
alcuni veri e propri errori di anali-
5i -a q9159nte una comprensione
dell'entità delf impatto sociale delle
biblioteche nel nostro paese. Nelle
circa quindici pagine dedicate alle
biblioteche e alla pubblica 1ettura,5
I'assunto di fondo che viene pro-
posto è che f intero comparto del-
l'editoria e della lettura sia sottodi-
mensionato rispetto ad altri tipi di
consumo e al volume del reddito
dei cittadini italiani,
Se proviamo a r i f le t tere sul  gap
che le biblioteche italiane sconta-
no rispetto agli standard interna-
zionali, abbiamo la conferma della
validità di questa affermazione: a
fronte dello standard Ifla che pre-
vede per le biblioteche pubbiiche
un utente ogni 4 abitanti, sappia-
mo che in provincia di Bergamo,
che è probabi lmente quel la  che
prcsenla gì i  ind ic ì  d i  u tenza p iu e-
Ievati in If.alia, ogni 5,28 abitanti
vi è un utente de1 ser-v-izio biblio-
tecario.6 Nel resto del paese f indi-
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ce di penetrazione de1le bibliote-
che a1l' interno della comunità da
serv i re è mol to p iù basso.  Chie-
dendosi il perché delle dimensioni
così contenute della domanda, i l
rapporto individua uno dei mag-
giori ostacoli allo sviluppo della
lettura nel nostro paese nel cattivo
funzionamento del le  is t i tuz ioni
formative, che non solo non edu-
cano alla lettura ma che non of-
frono a chi opera al loro interno
(docenti e studenti) gli strumenti
sufficienti per I 'att ività didattica e
di studio.
A sostegno della loro tesi, Giovan-
ni  Bechel loni  e Fania Petrocchi ,
autori di questa parte della ricer-
ca, portano i risultati di una bella
indagine sull'utenza di un campio-
ne di 7 biblioteche, compiuta nel
7985  da  Mar ino  L i vo l s i : 7  i l  67 ,4
per cento del pubbiico è costituito
da student i ,  mentre g l i  occupat i
sono soltanto 11. 21.,9 per cento, un
terzo det quali insegnanti quindi
appa r tenen t i  a  que l l a  ca tego r i a
che potremmo definire come let-
tori professionali, che da soli co-
prono 11 74,4 per cento dell ' intera
utenza delle biblioteche in que-
stione. Tale indagine aveva messo
in evidenza la conelazione tra fre-
quenza abituale e lettura in sede,
da un lato, e accesso occasionale
ai servizi bibliotecari e ufllizzazio-
ne del servizio di prestito, dall'al-
tro. Coloro che dichiarano di re-
ca rs i  i n  b ib l i o t cca  pe r  l egge re  i n
sede sono nel  18,6 per  cento dei
casi frequentatori quotidiani delle
biblioteche, nel 26,6 per cento u-
tent i  che s i  recano in b ib l io teca
almeno una volta a settimana, ne1
27,1 per  cento utent i  che vanno
in biblioteca almeno una volta al
mese ,  ne l  I 3 ,5  pe r  cen to  u ten t i
che vanno di soiito in biblioteca
una vol ta ogni  due o t re mesi ,  e
nel 73,9 per cento dei casi utenti
che  vanno  i n  b ib l i o teca  anco ra
più raramente; riepilogando pos-
s iamo notare che quasi  la  metà
( .45,2 per  cento)  del la  le t tura in

sede viene effettuata da utenti abi-
tual i  che s i  recano in b ib l io teca
una o più volte a settimana (part al
38,9 per cento dell'utenza comples-
s iva) .  Ad uf i l ízzare i l  serv iz io d i
prestito, invece, sono prevaiente-
mente coloro che in biblioteca ci
v a n n o  c o n  m i n o r e  f r e q u e n z a :  i n -
fatti dichiarano di leggere i l ibri
presi in prestito ne11'8,9 per cento
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dei casi coloro che vanno in biblio-
t ( c í r  t L l t t i  i  g i o rn i .  nc l  26 . J  pc t ' ( en -
to coloro che ci v?ìnn() una volta a
settilnana, nel 47,6 per cento colo-
ro che ci vanno una volta al mese,
ne l l ' 11 ,8  pe r  cen to  co lo ro  che  c i
vanno ogni  2 o 3 mesi ,  e  nel  5,4
per cent() coloro che ci \ranno me-
no spesso; in questo caso. quincli,
si può clire che qr-rasi la mctà clei
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prest i t i  (47,6 per  cento)  vengono
praticati a chi va in biblioteca una
volta ur1 mese. Sempre in riferimen-
to a l  decennio 1980-1990 d i  cu i  i l
rapporto si UccLtpa. possiamo t' ir 'ot '-
dare che da un'indagine svolta in
provincia di Terni emergeva che il
75 per cento degli utenti delle bi-
blioteche erano str-rdenti,E mentre in
Lombardia 1a somma deila percen-

tuale d i  s tudent i  e  d i  insegnant i
appar iva leggermente p i r - ì  bassa,
attestandosi sttl 69,2 per cento.e
Tutte le indagini, così come quella
pitì recente surlle biblioteche rnila-
nesi citata in precedenza, ct dico-
no che le nostre biblioteche pubbli-
che, e non soltanto le scolastiche
o le universitarie, sono frequenta-
te per circa i tre quarti cla stu-
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denti e docenti: se i servizi di pub-
blica letura non rientrano tra i con-
sumi abituali dei cittadini, si può
condividere la valufazione finale
del rapporto che sostiene che "la

domanda di lettura pubblica resta
ancora oggi in graî paîte schiac-
ciata sui consumi scolastici e sui
bisogni di formazione".lo

Questo appiattimento della biblio-
teca sui bisogni elementari degli
studenti è confermato dal dato -
già emerso dalla ricerca di Livolsi,
ma riproposto poi in un interven-
to di Franca Arduini sulle bibliote-
che statali -11 che gli studenti, in-
dividuati come i più assidui fre-
quentatori delle biblioteche, non
le usano in quanto tali, ma solo
come spazio per la lettura: la pro-
porz ione inversa t ra f requenza
della biblioteca, da una parte, e
uso del prestito e consultazioni in
sede, dall'altra, denota un'evidente
sottouti l izz azione delle bibliote-
che. Sottoutllizzazione e/o manca-
ta utilizzazione che rischia di di-
veni re sempre p iù grave,  in  con-
seguenza dell'affollamento di stu-
denti, che spesso arriva ad occu-
pare tutti i posti di lettura disponi-
bili, fino ad impedire di fatto I'ac-
cesso alla biblioteca a quegli u-
tenti che vorrebbero utllizzare le
raccolte della biblioteca e che for-
se farebbero un uso migliore dei
servizi offerti. Pur essendo una
funzione di indubbia utilità, non
si può dire che I'uso delle biblio-
teche come puri e semplici spazi
fisici dove gli studenti vanno a
leggere con i l ibri propri o nelle
qual i  s i  l imi tano a chiedere in
consultazione per giorni interi sol-
t an to  l a  manua l i s t i ca  ed  i  t es t i
consigliati per preparare gli esami
possa giustificare i costi che una
biblioteca comporta, in termini di
personale qual i f icato,  sv i luppo
delle collezioni, atÍrezzature, ecc.
Vedremo se il convegno di Varese
avrà contribuito a produrre solu-
zioni effícaci per fronteggiare que-
sto problema e a far maturare un
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atteggiamento meno passivo delle
biblioteche pubbliche rispetro a
questo fenomeno, ma ci pare che
vada segnalato i l pericolo che il
perdurare di questa situazione po-
trebbe rappresentare. Non è diffi-
ci le immaginare, infatti, che gli
amministratori locali, vedendo le
biblioteche pubbliche allontanarsi
sempre più dai propri fini istitu-
zionali, si sentano deresponsabi-
Iizzati e investano sempre meno
in risorse umane e documentarie,
accontentandosi di relegare le bi-
blioteche civiche al rungo di sale
di lettura, accontentandosi così di
offrire ai cittadini-studenti l'unico
servizio di fatto richiesto.
Le distorsioni che questo fenome-
no produce sull'intero assetto dei
servizi bibliotecari nel nostro oae-
se richiedono invece un immédia-
to e concertato intervento tra uni-
versità, enti locali, organismi de-
putati a garantire il diritto allo stu-
dio e istituzioni titolari della politi-
ca bibliotecaria, e possono rap-
presentare un'occasione importan-
te per ripensare alla natura e alla
finalità del servizio delle bibliote-
che pubbliche. r
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